
N O T I Z I A R I O

R A SSE G N A  P O L IT IC A

Le vicende della politica inter­
nazionale hanno assunto in queste 
ultime settimane un ritmo dramma­
ticamente serrato. L’Europa sembra 
giunta ad una svolta conclusiva nel 
suo laborioso e faticoso sforzo di 
darsi finalmente, dopo vent’anni dalla 
guerra mondiale, un ordinamento 
stabile e perciò pacifico. L’Europa 
danubiana, parte integrante, e settore 
estremamente sensibile, del sistema 
politico continentale, ha perciò re­
gistrato con prontezza di riflessi e 
chiara evidenza l’evoluzione dalla 
situazione generale. L ’Ungheria al 
centro dall’area danubiana ne offre 
l’esempio più interessante.

La situazione internazionale, vista 
dall'osservatorio ungherese, si mostra 
sotto due aspetti, in certa guisa di­
stinti, ma evidentemente complemen­
tari : quella cioè costituita e rappre­
sentata dall’attività internazionale 
della stessa Ungheria, svolgimento e 
proiezione degli specifici interessi 
internazionali del Regno di Santo 
Stefano ; e quella in largo senso 
europea, ma nella quale spiccano con 
particolare rilievo i problemi e gli 
interessi degli Stati cosiddetti danu­
biani.

La politica estera ungheresa ha 
registrato nel mese di febbraio un 
avvenimento di indubbia portata : il 
viaggio di S. A. S. il Reggente Horthy 
in Polonia. La visita del Capo dello 
Stato ungherese al Presidente della 
Repubblica polacca, Moscicki, ha non 
soltanto consacrato le note relazioni 
storico-culturali tra i due Paesi ; ma

ha anche permesso di precisare la 
concordanza di vedute dei due Paesi 
sul piano della politica internazionale. 
Il Ministro degli Esteri, Kànya, aveva 
detto, il 4 febbraio, nell’atto di partire 
accompagnando il Reggente Horthy : 
«Mi reco con sincera gioia in Polonia, 
dove amici sono attesi da amici». A 
sua volta il Reggente, nel brindisi 
pronunciato a Cracovia, diceva : «Ri­
tengo che possiamo guardare con 
fiducia verso l ’avvenire, nella con­
vinzione che d ’ora in poi una fra­
terna sincerità e chiarezza di rapporti 
domineranno le nostre relazioni reci­
proche, mentre una piena compren­
sione sarà garantita e facilitata nei 
confronti della nostra cooperazione 
dalla simpatia dei nostri popoli. Sta 
crescendo una nuova generazione, 
che sarà, spero, altrettanto cavalle­
resca nella sue virtù e altrettanto 
disposta al sacrificio, quanto coloro 
che un tempo difesero l’onore e gli 
ideali nazionali». Queste dichiara­
zioni, che illustrano l’atmosfera del­
l’incontro, hanno trovato poi, nel 
comunicato diramato alla fine dei 
colloqui tra il Ministro Kànya e il 
Ministro polacco Beck, una ulteriore 
precisazione nel campo più propria­
mente politico. In esso è detto, in­
fatti (6 febbraio), che la visita del 
Reggente d ’Ungheria, oltre ad essere 
stata una evidente prova della raffor­
zata amicizia tra i due Paesi, è servita 
a chiarire come questa intimità di 
rapporti sia «valido e costruttivo ele­
mento della stabilizzazione, del­
l’equilibrio e della pace in questa



parte d ’Europa». La stampa unghe­
rese, al pari di quella polacca, ha 
dato ampio rilievo a questo avveni­
mento, che senza dubbio trova un 
non lontano precedente nella visita 
fatta ugualmente in Polonia dal de­
funto Presidente del Consiglio Gòm- 
bos ; ed è degno di particolare rilievo 
il motivo che, più o meno, ha infor­
mato i commenti giornalistici unghe­
resi, e che trova espressione nel 
«Fiiggetlenség» (1 1 febbraio) il quale, 
facendo un parallelo tra  il destino 
storico dei popoli ungherese e po­
lacco, scrive che dalla nuova Polonia 
giunge all’Ungheria un m onito tra tto  
dal suo passato recente, secondo il 
quale i paesi, che ricercano sincera­
mente la pace, risuscitano anche 
dopo oppressioni secolari.

Sempre nell’ambito della politica 
estera dell’Ungheria sono da segna­
lare il trattato economico ungaro- 
tedesco, di cui dà notizia la stampa 
del 5 febbraio, e l’accordo commer­
ciale tra l’Ungheria e la Norvegia, 
stipulato l’8 febbraio a Budapest. 
Ma soprattutto conviene ricordare 
che in questo periodo si è compiuto 
il quinquennio della permanenza del 
M inistro Kànya alla direzione degli 
affari esteri ungheresi. Il decano della 
diplomazia magiara, che seppe sempre 
farsi apprezzare per le doti di in­
telligenza, e per la singolare avvedu- 
dezza diplomatica, in questi ultimi 
cinque anni ha diretto con sagace 
fermezza la politica estera ungherese 
in momenti difficilissimi, senza mai 
deflettere dalla ferma difesa degli 
interessi magiari e senza abban­
donare le provate amicizie. L Italia 
non dimentica in proposito che 
l ’Ungheria, sotto la guida sua e 
dello scomparso Presidente del Con­
siglio Gòmbòs, non partecipò al­
l ’aggressione sanzionista durante la 
conquista etiopica.

Nel più vasto campo della politica 
internazionale, gli avvenimenti che 
più hanno reagito sull’Europa da­
nubiana e p iù  hanno interessato la 
stampa e l’opinione pubblica unghe­
rese, sono stati sostanzialmente due.
Il primo riguarda i mutamenti av­

venuti nella compagine direttiva del 
Reich tedesco, condizione prelim i­
nare per una nuova fase di attività 
internazionale della Germania na­
zional-socialista (4 febbraio) e il 
successivo discorso di Adolfo Hitler 
(20 febbraio) oltre all’incontro Hitler- 
Schuschnigg di Obersalzberg (12 
febbraio), di cui diremo più avanti. 
Il secondo riguarda la nuova piega 
presa dalle relazioni italo-inglesi.

Il mutamento nelle alte cariche 
militari e diplomatiche della Germ a­
nia è stato inteso come un ulteriore 
concentramento di poteri nelle mani 
del Fiihrer e Cancelliere Hitler, e 
perciò come condizione di un’azione 
tedesca interna e soprattutto in ter­
nazionale più risoluta, intesa, a ttra­
verso il potenziamento dell’asse Roma- 
Berlino, a determinare una disten­
sione nelle relazioni persistente­
mente turbate fra le G randi Potenze 
europee. L ’Ungheria ha seguito con 
simpatia questa evoluzione di un 
grande Stato, col quale essa in trat­
tiene importanti e numerosi rapporti. 
Il discorso di Hitler non ha dim en­
ticato un accenno all’Ungheria, fra i 
paesi ch’essa considera amici.

Il giorno stesso del discorso di 
Hitler si produceva la crisi, che 
potrebbe essere risolutiva, nei rap­
porti italo-inglesi. Dopo importanti 
colloqui tra  l'ambasciatore Grandi, 
il Presidente Chamberlain e il M i­
nistro degli Esteri inglese, Eden, 
quest’ultimo dava le proprie dim is­
sioni. Il discorso del Presidente del 
Consiglio, Chamberlain, alla Camera 
dei Comuni, il 21 febbraio, realistico 
e coraggioso, confermava la possi­
bilità di giungere ad una solida e 
leale chiarificazione dei rapporti italo- 
inglesi. La stampa ungherese, che 
aveva seguito con ansiosa simpatia 
la vicenda delle conversazioni italo- 
britanniche, salutava con soddisfa­
zione l’avvenimento, vedendo in 
questo la premessa per una d isten­
sione della situazione europea e, di 
riflesso, anche della situazione da­
nubiana. Particolare importanza, al 
di là della benefica influenza che 
potrebbe esercitare sull’Europa da­
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nubiana una rinnovata intesa ìtalo- 
britannica, veniva attribuita al passo 
del discorso di Chamberlain, nel quale 
egli accennava, con chiare parole, 
all’esaurita funzione internazionale 
della Società delle Nazioni. La stampa 
ungherese (24 febbraio) osservava 
in proposito che la Società delle N a­
zioni, rimasta a lungo sotto l’ege­
monia della Francia, non ha servito 
gli scopi che formalmente essa si era 
proposti, tutelando unilateralmente 
gli interessi dei vincitori. Non è 
possibile realizzare la pace, quando 
il giudice si preoccupa di ascoltare 
soltanto una delle parti in causa, e 
pronunzia sentenze soltanto in favore 
di coloro che nella riorganizzazione 
dell’Europa dopo la guerra sono stati 
i più fortunati e i più abili. Ora, 
l’Inghilterra, che vuole la pace, se 
n’è accorta. L ’Ungheria, che, pur 
avendo sempre assolto lealmente i 
proprii impegni societari, non ha 
mai visto promossi o difesi dal si­
nedrio ginevrino alcuno dei proprii 
interessi, dalla applicazione delle con­
venzioni minoritarie, alla definizione 
funzionale dell’art. 19 del Patto, se 
non ha troppi rimpianti per l’esauri­
mento della S. d. N., vede invece 
con molta speranza profilarsi la pos­
sibilità di avviare attraverso altri 
canali la soluzione annosa dei suoi 
più importanti problemi.

Ma l’avvenimento, che ha più po­
larizzato l’attenzione vigilante del­
l’opinione pubblica ungherese, è stato 
l’accennato incontro H itler-Schu- 
schnigg del 12 febbraio. Di contro alle 
fantastiche e avventate interpreta­
zioni date a questo incontro dalla 
stampa internazionale, l ’Ungheria 
precisa un suo atteggiamento di ami­
chevole aspettazione per lo sviluppo 
ulteriore dei rapporti tra i due paesi 
tedeschi, con i quali essa è intim a­
mente legata. Si deve ritenere come 
co»a naturale che i dirigenti dei due 
paesi, dopo aver provveduto alla nor­
malizzazione dei rapporti tra loro, 
in conseguenza dell’accordo 11 luglio 
1930, si sono riuniti per imprimere 
a tali rapporti nuovi costruttivi svi­
luppi. Inoltre si sottolinea il fatto
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che la questione delle relazioni austro­
tedesche è una questione specifica- 
mente interna dell’Austria e della 
Germania, nella quale nessun altro 
ha il diritto di intervenire. Se mai, 
si può registrare il fatto che dalla 
chiarificazione delle varie questioni 
rimaste insolute fra i due paesi, può 
derivare un'utilità, non solo per le 
due parti contraenti, ma per tutta 
l’Europa centrale. «Dal punto di 
vista ungherese, questa è la morale 
più importante che scaturisce dal­
l’incontro di Obersalzberg» (Esti 
Ujsàg, 15 febbraio). Gli avvenimenti 
successivi, come il rimpasto del Gabi­
netto Schuschnigg (16 febbraio), e il 
discorso dello stesso Schuschnigg 
(24 febbraio) non modificano questa 
linea interpretativa, che risponde 
con molto equilibrio agli interessi 
nazionali, danubiani e europei, del­
l’Ungheria. «L’Ungheria, che si a t­
tiene fedelmente ai suoi grandi amici, 
accoglie con gioia e con soddisfazione 
la conciliazione fra i due popoli 
tedeschi, perchè sa che essa ha fatto 
progredire la causa della pace ge­
nerale dell’Europa, fondata sulla giu­
stizia, per la quale lottiamo e lotte­
remo anche in avvenire» (Fiìggetlen- 
ség, 26 febbraio).

Dobbiamo ancora registrare, tra 
i fatti che costituiscono motivo di 
interesse per l’Europa danubiana, 
dopo le dimissioni del governo Goga 
in Romania (10 febbraio), la forma­
zione del nuovo ministero Christea 
e l’annunziata riforma costituzionale 
dello Stato romeno, annunziato il 24 
febbraio e proclamata il 27 succes­
sivo, per cui la Romania si organizza 
in senso corporativo.

Nel campo della politica interna 
ungherese il primo posto è tenuto 
dal recente discorso del Presidente 
del Consiglio, Darànyi, a Gyó'r, il
5 marzo. Questo discorso costituisce 
un documento di eccezionale impor­
tanza per la vita ungherese, in quanto 
fissa le direttive di marcia del Paese, 
in una vasta prospettiva. Anche 
l’Ungheria, da questo punto di vista, 
ha sentito il bisogno di preparare un 
piano di lavoro che organicamente



abbracci tutti i problemi fondamen­
tali della vita nazionale, e ne preveda 
la graduale e sistematica soluzione in 
un periodo di tempo abbastanza 
lungo. Le idee fondamentali espresse 
nel discorso del ministro Darànyi, 
sono le idee direttrici che l’Ungheria 
non ha mai abbandonato nel corso 
della sua storia, lontana e vicina, ma 
che oggi acquistano un particolare 
rilievo e una particolare urgenza 
persuasiva. Il Presidente del Con­
siglio, con efficace immagine, mo­
vendo dalla constatazione che Gyò'r 
è una città attraversata da parecchi 
fiumi, ha detto che, se i fiumi sepa­
rano le rive opposte, tanto più appare 
la necessità e la funzione di costruire 
dei ponti. «Nell’anima ungherese 
d’oggigiorno vi sono ugualmente 
molte fratture : su queste fratture 
fra ungheresi vecchi e giovani, fra 
operai e intellettuali, tra operai e 
padroni, la solidarietà nazionale deve 
gettare un ponte. E’ necessario co­
struire un ponte tra gli ungheresi che 
difendono concezioni diverse, per 
quanto difficile e penoso possa sem­
brare di frequente questo lavoro». 
La lotta delle ideologie deve essere 
risolta ed è risolta, secondo il Presi­
dente del Consiglio, in favore della 
tendenza cristiana e nazionale, rea­
gendo alle suggestioni devastatrici 
del bolscevismo internazionale, contro 
il quale l’Ungheria è ben difesa. La 
nazione ungherese è dunque fondata 
sui pilastri della idealità cristiana e 
unitaria, ai quali si aggiunge la fe­
deltà alla costituzione storica del 
Paese ; fedeltà però che non dev’es­
sere intesa come semplice adesione 
passiva ad un ordinamento tradizio­
nale, ma come una attività perenne- 
mente creatrice e innovatrice dentro 
i quadri fissati dagli ordinamenti 
costituzionali. Sovra essi sta la per­
sonalità del Reggente d'Ungheria, 
incarnazione dell’idea nazionale, alla 
quale gli ungheresi debbono tutto 
subordinare. «In un momento in cui 
il Paese era in preda all’incertezza 
completa, egli lo fece uscire dal caos, 
ristabilendo l’ordine costituzionale. Il 
Reggente solo è chiamato a conferire

il potere di governo (secondo la re­
cente riforma della legge sui poteri 
del Capo dello Stato), a colui che 
gode della sua fiducia ; al suo fianco 
solo i fattori costituzionali sono chia­
mati a decidere della direzione del 
governo e della sorte del Paese».

Dopo una breve rassegna della situa­
zione internazionale, nella quale egli 
ha sottolineato il miglioramento pro­
dottosi nella situazione europea per 
il favorevole sviluppo delle conver­
sazioni italo-inglesi e la visita recente 
in Polonia del Reggente, un accenno 
interessante egli ha fatto sulla buona 
volontà dell'Ungheria di definire rap­
porti corretti con gli Stati confinanti, 
riprendendo in ciò il tema già svolto 
in un suo discorso dell’aprile scorso 
a Szeged. Condizione necessaria e 
sufficiente per lo stabilimento di 
questi rapporti è la garanzia della 
protezione delle minoranze ungheresi.

Ma il tema centrale del discorso di 
Darànyi è stato costituito dall’in­
sieme dei provvedimenti annunziati 
nel campo economico-sociale. Punto di 
partenza di questo programma è il 
problema del rafforzamento della d i­
fesa nazionale ; nè ciò sembri incon­
gruente con la natura dichiarata del 
piano accennato. L’Ungheria, infatti, 
è un paese che non mira a costituire 
del proprio esercito un'arma offen­
siva. Essa vede nella efficienza delle 
proprie forze armate soltanto una 
garanzia della propria sicurezza e, 
attraverso ad essa, una condizione 
del proprio pacifico, indisturbato svi­
luppo interno. «Lo sviluppo del nostro 
esercito nazionale, servendo la sicu­
rezza della Nazione, aumenterà la 
coscienza della nostra indipendenza 
e il nostro amor proprio». Il problema 
della difesa nazionale, dopo le d i­
chiarazioni contenute nel comuni­
cato finale della Conferenza di Buda­
pest del IO— 12 gennaio scorso, era 
ormai entrato da tempo in una fase 
conclusiva (v. discorso Kozma del 18 
febbraio ; l’articolo dell’ on. Eck- 
hardt sul Magyarsàg del 20 febbraio ; 
la riunione della Commissione per la 
difesa nazionale della Camera dei 
Deputati, 22 febbraio).
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Il programma finanziario, fissato 
nelle sue linee generali, d ’accordo 
col M inistro delle Finanze, Fabinyi 
e il Presidente della Banca Nazionale, 
Imrédy, muove dal principio che si 
debba contare esclusivamente sulle 
forze interne del Paese, e senza per 
questo intraprendere pericolose espe­
rienze inflaziomste. 11 programma 
complessivo comporta una spesa di 
un miliardo di pengó, i quali saranno 
provveduti, per quattrocento milioni, 
attraverso un prestito emesso nel 
Paese, e per seicento milioni impo­
nendo una imposta unica e non 
ripetibile sui capitali. La procedura 
sarà graduale. «Il carico proporzional­
mente maggiore sarà addossato alle 
imprese di natura pubblica. Ma 
s ’intende che ricorreremo in pari 
tempo ai capitali dei singoli, tenendo 
conto delle considerazioni econo- 
mico-sociali. Così esenteremo le 
fortune inferiori ai cinquantamila 
pengo. Gli strati economicamente più 
deboli della classe media hanno fatto 
sufficienti sacrifici nel corso delle 
crisi di questi ultimi anni, per non 
meritare attualmente qualche bene­
ficio». L’imposta sarà progressiva, 
in modo da gravare meno le piccole

fortune ; essa, calcolata su una base 
media dell’otto per cento, sarà ri­
scossa in un periodo di tempo abba­
stanza lungo, che potrà estendersi 
fino a dieci anni.

Una buona parte della somma r i­
chiesta al Paese sarà devoluta, come 
si è detto, a rafforzare la difesa na­
zionale. Ma, prescindendo dai bene­
fici mediati che l’economia ungherese 
riceverà da questa politica degli ar­
mamenti, il governo intende proce­
dere ad una più rapida definizione 
di numerosi problemi di carattere 
sociale, il più importante dei. quali 
appare quello del villaggio unghe­
rese, che, dal migliorato sistema delle 
comunicazioni, dovrà uscire dal­
l’isolamento nel quale è ancora con­
finato, e che, grazie alle provvidenze 
del governo, dovrà risentire una be­
nefica spinta verso un più elevato 
tenore di vita.

Il discorso Darànyi si chiude con 
queste appassionate parole : «Ecco, 
fratelli ungheresi, il cammino, lungo 
il quale intendiamo condurre la Na­
zione. Si tratta del suo avvenire, non 
soltanto della politica di un partito. 
Invoco l’aiuto di Dio e chiedo il 
vostro concorso».

R. Mosca



D U E  R I F O R M E

La settimana delle quarantaquattro ore. La riforma elettorale.

Cronologicamente, la legge che re­
gola le condizioni giuridiche degli 
impiegati privati e che è nota general­
mente — in senso restrittivo — come 
«la settimana delle 44 ore», ha pre­
ceduto la riforma elettorale. Se que­
sto ordine cronologico corrisponda o 
meno ad un ordine logico nella scala 
dei valori, è questione aperta a discus­
sione. Nel primo momento potrà 
sembrare strano che in Ungheria, 
paese eminentemente pubblicistico, 
una riforma di carattere costituzio­
nale possa cedere la precedenza ad 
un’altra di interesse quasi esclusiva- 
mente sociale. Non bisogna però d i­
menticare che la legge sulla «setti­
mana delle 44 ore» esige una appli- 
caziona continua, mentre invece le 
disposizioni elettorali interessano al 
massimo due o tre giornate ogni 
cinque anni.

In Ungheria fino ai tempi più re­
centi le condizioni giuridiche degli 
impiegati privati non erano state 
regolate, ciò che, dato il nostro attrez­
zamento economico, dava occasione a 
numerosi abusi ed incertezze. M an­
cava una sistemazione legislativa del­
l’orario lavorativo e dei salari m i­
nimi ; e bisognò aspettare addirit­
tura fino a ieri perchè qualcuno esi­
gesse l’introduzione delle ferie retri­
buite. 1 primi passi in questo campo 
sono stati : il decreto del R. M inistro 
per il Commercio No. 52,000/1935 
e il decreto del Presidente del Consi­
glio No. 6660/1935, che davano fa­
coltà di istituire commissioni per 
determinare i salari e fissare le ore di 
lavoro in alcuni rami dell industria. 
Si trattava dunque di un passo ti­
mido ed iniziale, considerato dallo 
stesso Governo come una sistema­
zione provvisoria della questione. 11 
Governo si preoccupava special­
mente di studiare le reazioni della 
vita economica ungherese a questi 
provvedimenti, e di vedere quali 
altre misure dovevano essere prese. 
In base ai suddetti decreti vennero
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istituite commissioni per la deter­
minazione dei salari, e si raggiunsero 
accordi in merito nella maggior parte 
delle industrie. Questi accordi però 
sono rimasti più che altro formali, e 
hanno modificato soltanto lievemente 
la situazione preesistente. Un altro 
difetto dei decreti in parola è stato 

uello di aver essi disposto soltanto 
elle condizioni giuridiche degli ope­

rai, trascurando del tu tto  quelle 
degli impiegati. Alle ferie retribuite 
poi ancora non si accennava affatto. 
Tuttavia tali decreti hanno il merito 
di aver chiarificato la situazione e 
suggerito al Governo la via da se­
guire. Era ormai ovvio che nella 
vita economica ungherese esistevano 
gravi problemi, e che i soli fattori 
economici non avrebbero potuto giam­
mai risolverli.

In questa atmosfera venne appro­
vata la legge No. XXI del 1937, r i­
guardante alcuni aspetti dei rapporti 
di lavoro. La legge stabilisce per 
ogni ramo dell’industria le ore di 
lavoro di tutti i lavoratori : operai ed 
impiegati. Introduce la settimana delle 
48 ore per i primi, e quella delle 44 
per i secondi, dichiarando abrogati i 
decreti sopraddetti. Inoltre, come in ­
novamento radicale, istituisce le ferie 
retribuite. La legge No. XXI è 
stata accolta con viva simpatia da 
tutti i partiti, e in sede di discus­
sione le critiche si esaurirono nel 
ritenere insufficienti i provvedimenti 
che la legge doveva prendere a fa­
vore degli impiegati. Una dichiara­
zione governativa ha dissipato tali 
preoccupazioni promettendo che il 
regolamento per 1 applicazione della 
legge avrebbe colmato le lamentate 
lacune.

L atteso regolamento è stato ema­
nato di recente (decreto No. 3000/1938 
del R. M inistro dell'Industria). Esso 
disciplina l’applicazione della legge 
No. XXI del 1937, ma unicamente nei 
riguardi dell’industria, del commercio, 
delle miniere e alti forni. II regola­



mento non disciplina quindi tutto il 
complesso delle questioni, non com­
prendendo, p. es., gli impiegati delle 
associazioni, degli uffici legali, ecc., 
e lasciando aperto tutto un complesso 
di problemi che chiedono l’inge­
renza del Governo. Inoltre il regola­
mento non si riferisce a tutti gli 
impiegati delle suddette categorie, per­
chè i provvedimenti della legge non 
vengono applicati nei riguardi degli 
impiegati che occupano i posti di­
rettivi e che hanno uno stipendio an­
nuo superiore ai 6000 Pengo ; infine 
promette di disciplinare a parte la 
situazione degli addetti al commercio 
ambulante.

In virtù della legge, le 44 ore setti­
manali sono suscettibili di aumento 
solo se tale necessità è previamente 
denunciata e sufficientemente moti­
vata dal datore di lavoro ; l ’aumento 
può comportare al massimo 60 ore 
a ll’anno. Il numero massimo delle 
ore di lavoro supplementare è di 
dieci alla settimana, che sono da pa­
garsi con un sopraprezzo del 25%. 
Negli uffici devono figurare in un 
elenco tu tti gli impiegati, ciascuno 
col relativo numero delle ore di la­
voro. Le ore supplementari debbono 
essere regolarmente registrate in un 
apposito libro. 11 regolamento non 
modifica il principio del salario m i­
nimo ; anzi lo estende agli impiegati. 
Riguardo alle ferie retribuite, esse 
debbono essere almeno di dodici 
giorni all anno per gli impiegati, e di 
sei giorni per gli operai che siano in 
servizio continuo da tre anni. I mas­
simi sono di 24 giorni all’anno per gli 
impiegati, e di 12 per gli operai. Al 
controllo è stato provveduto mediante
1 istituzione di apposite commissioni 
provinciali ; inoltre il Governo si 
riserva la facoltà di nominare com­
missari ministeriali con il diritto di 
accertare presso le ditte e le imprese 
l’applicazione della legge. Questa d i­
chiara che la situazione economica 
degli impiegati e degli operai non 
può che venire migliorata.

Si tratta — come si vede — di 
disposizioni che all’estero sono state 
attuate già da tempo, e che non si
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possono dire affatto radicali perchè 
tengono anche troppo conto degli 
interessi dei datori di lavoro. L avve­
nire ci dirà se la legge avrà risolto i 
compiti che doveva affrontare.

*
Mentre questa riforma sociale si 

avviava in silenzio verso la sua realiz­
zazione, la vita politica ungherese 
riecheggiava delle appassionate di­
scussioni sulla riforma elettorale. Il 
Governo — come è noto — presentò 
alla Camera il progetto della riforma
1 ultimo giorno dell’anno scorso, scio­
gliendo così una promessa fatta per la 
prima volta quando salì al potere, e 
da allora più volte ripetuta. Il punto 
più importante del progetto è stato
1 estensione del suffragio segreto. Con­
dizione essenziale, perchè parecchi 
dei nostri uomini politici volevano 
vedere ad ogni costo regolato il pro­
blema del suffragio segreto, negando, 
in caso contrario, qualsiasi collabo- 
razione politica in altri campi. Da 
ciò la necessità del Governo di esten­
dere sì il suffragio segreto, ma in 
maniera da non provocare una scossa 
troppo brusca nella vita nazionale. 
Nascevano così le numerose «cautele», 
che, mentre complicavano il progetto,
lo rendevano inaccettabile ai partiti 
di opposizione — fautori del suffragio 
segreto assoluto —, che non nascon­
devano il loro malcontento per le 
troppe complicazioni della procedura 
elettorale, per il doppio diritto di 
voto e per il duplice carattere della 
votazione. Sono state elevate delle 
proteste anche contro la severità dei 
requisiti secondo ì quali avrebbero 
diritto di voto solo coloro che ab­
biano compiuto ì ventisei anni, otte­
nuto la cittadinanza ungherese almeno 
da dieci anni, conservato il domicilio 
nello stesso comune durante i sei 
anni precedenti le elezioni, e superato
1 esame della sesta elementare ; e 
inoltre contro le varie restrizioni del 
diritto di voto delle donne. Il progetto 
in discussione modifica sensibilmente 
la legge elettorale vigente. Esso, per 
esempio, ha elevato il requisito del-
1 età da ventiquattro anni compiuti a



ventisei, quello del titolo di studio da 
quattro classi elementari a sei, ed ha 
inoltre aumentato il numero dei 
reati che comportano la perdita dei 
diritti elettorali. Più rigorosi ancora 
sono i requisiti del diritto di voto 
nelle elezioni dei consigli municipali 
e provinciali, dove il requisito del­
l'età va sempre combinato con quello 
del titolo di studio ; e precisamente 
per coloro che hanno compiuto i 
ventiquattro anni si richiede un d i­
ploma rilasciato da un’università o 
scuola superiore, per coloro che 
hanno compiuto i ventisei anni si 
richiede la licenza liceale o un titolo 
di studio equiparato, per coloro che 
hanno compiuto i ventotto anni si 
richiede 1 esame della sesta elementare 
mentre gli analfabeti possono essere 
ammessi all elettorato solo a trent anni 
compiuti e se sono stati combattenti, 
oppure se sono padri di famiglia.

Il progetto di legge ha apportato 
restrizioni anche nell elettorato pas­
sivo dichiarando eleggibile solo colui 
che abbia compiuto 1 trent anni, o 
che abbia fatto parte del parlamento
o di un consiglio provinciale, muni­
cipale o comunale, e possegga un 
titolo di studio universitario o di 
istituto superiore ed eserciti già da 
almeno dieci anni una regolare pro­
fessione. Sono esclusi dall elettorato 
passivo i condannati per i reati più 
gravi, e, per un periodo di dieci 
anni, anche i condannati per reati 
minori. Il progetto contiene inoltre 
misure severe sulla propaganda elet­
torale ; un nuovo regolamento sulla 
designazione, modifica il sistema delle 
proposte, in modo che i partiti già 
rappresentati nel Parlamento si tro ­
vano ad avere rilevanti vantaggi di 
fronte ad eventuali nuove formazioni 
politiche o ad individui che si vo­
gliano cimentare nelle elezioni.

Queste sono le disposizioni più 
importanti del progetto di legge che 
ha subito significative modificazioni 
già durante le preliminari trattative 
e conferenze dei partiti, ma soprat­
tutto in sede di commissione. Tante 
sono state le modificazioni che si è 
dovuto ristampare il progetto e distri-

buirlo un’altra volta ai deputati. T u t­
tavia ha potuto conservare l’essen­
ziale : attentamente vigilare a che
il carattere segreto del suffragio non 
scateni quelle forze politiche che 
secondo il giudizio del Governo e dei 
partiti borghesi sarebbero atte a d i­
sturbare la pacifica evoluzione del 
paese. Il progetto sarà ben presto 
legge perchè sono stati presi provve­
dimenti per impedire che la discus­
sione parlamentare di dilunghi oltre il 
necessario. I partiti hanno deciso di 
designare un unico oratore nella se­
duta plenaria, e cosi la ratifica della 
legge probabilmente potrà aver luogo 
prima che la Camera dei Deputati 
passi alla discussione del bilancio 
preventivo.

Così l’Ungheria eleggerà prossima­
mente i suoi deputati col suffragio 
segreto ; ma perchè ciò possa avere 
un effetto benefico sulla vita della 
Nazione, sarà necessaria un attiva 
politica sociale e indispensabile una 
buona amministrazione.

Ladislao Béry

La Mostra d’arte svedese a Budapest.
Non è la prima volta che abbiamo 

l’occasione di ammirare a Budapest 
la moderna arte svedese. Il Salone 
Nazionale (Nemzeti Szalon) ospitò 
già nel 1926 una mostra d ’arte sve­
dese, e 1 attuale esposizione è quasi la 
continuazione di quella di 12 anni fa.

L esposizione, rimasta aperta dal
6 al 27 marzo, vuole illustrare lo 
sviluppo dell’arte figurativa svedese 
nell ultimo ottocento e nei primi 
decenni del novecento. In quest’epoca 
la pittura presentava quasi dapper­
tu tto  in Europa caratteri uniformi e 
comuni, essendosi formata nelle scuole 
parigine di moda, e riflettendone più
o meno servilmente gli aspetti e le 
tendenze. E invero, sono pochi gli 
artisti svedesi che sullo scorcio del 
secolo passato non abbiano respirato 
a pieni polmoni l’atmosfera non 
sempre pura dell’arte parigina, attin­
gendovi i primi rudimenti dell’arte 
e le prime, decisive, impressioni di 
stile. Troviamo così anche nella
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moderna pittura svedese tutti gli 
indirizzi francesi di moda, dall im ­
pressionismo all’espressionismo, dal 
pointillismo al cubismo, ecc. Con 
ciò non intendiamo però dire che la 
pittura svedese manchi di una sua 
impronta nazionale; ma questa è 
data piuttosto dalla scelta dei sog­
getti, dal colore locale, dall’atmosfera 
specifica del caratteristico paesaggio 
nordico, presentato nei suoi aspetti 
più vari.

La pittura svedese dell ultimo ot­
tocento si cristallizza attorno al 
gruppo del «Konstnarbund», sorto 
nel 1886 con il preciso intento di 
creare un arte nazionale che espri­
messe e riflettesse le aspirazioni ed 
il carattere della nazione svedese. 
Membro del «Konstnarbund» ed 
autore — a parer nostro — della 
migliore tela della mostra, è Bruno 
Liljefors (1860). La sua «Aquila in riva 
al mare nordico», trattata con tecnica 
impressionistica, è una sinfonia di 
colori azzurri e grigi.

Sono egualmente di grande inte­
resse i paesaggi del principe Eugenio 
di Svezia  (1865), e le tele di Anshelm 
Schultzberg (1862) che contano cer­
tamente tra le opere più rappresen­
tative della pittura svedese. Tra 
queste ultime vogliamo ricordare spe­
cialmente «Onde d ’alto mare» (1936), 
sulle quali pesa densa e fitta la nebbia 
del Nord, e la suggestiva «Visione di 
Skarklitt» (1907): una sconfinata
foresta nordica, dominata dal verde 
cupo degli abeti, sulle cime dei quali 
ardono gli ultimi bagliori rosseg­
giane del sole tramontato.

La Svezia settentrionale ha tro­
vato il suo interprete in Helmer 
Osslund (1866). I fiumi spumeggianti 
e le solitarie montagne di questo 
poeta della tavolozza sono di una 
drammatica monumentalità.

Grandi furono certamente i meriti 
del «Konstnarbund», ma non tali da 
venir riconosciuti da i cosiddetti 
«Giovani», un gruppo di elementi 
rivoluzionari in arte, ì quali spiccano 
per il loro esagerato colorismo. Fanno
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parte di questo gruppo Isaac Griine- 
wald (1889), Sigrid Hjertén-Griine- 
wald (1885), Otte SkjSld ( 1894), ed
altri. 11 neoclassicista Arvid Fougstedt 
(1888) espone due ritratti di disegno 
puro e perfetto. Euiald DahlskpS ( 1894) 
si ispira al noto dramma di L. Piran­
dello per i suoi «Sei personaggi in 
cerca d ’autore».

Tra «giovani» e «vecchi», Ossian 
Elgstróm (1883) rappresenta un indi­
rizzo assolutamente individuale che 
non ha nessun rapporto con la p it­
tura contemporanea. Le sue fanta­
stiche composizioni di scene tolte 
dalla mitologia nordica, costituiscono 
uno strano miscuglio del prim iti­
vismo nordico con lo stile decorativo 
astratto dell’Asia orientale.

Nel campo della scultura va ricor­
dato Cari Eldh (1873) il cui stile 
forma il trapasso dall’ottocento al-
1 arte moderna. 11 suo gruppo «Gio­
ventù» (1912) — due corpi di linea 
perfetta ed armonica — ricordano i 
nudi del Rodin.

Di particolare interesse sono i 
prodotti dell arte decorativa svedese, 
che formano parte integrante della 
mostra. Ci empiono di ammirazione 
i vetri della fabbrica Orrefors, ce­
lebre oramai in tutto il mondo, e 
così le porcellane con decorazione di 
mostri marini in argento, i bei piatti 
di maiolica bianca decorati con stelle 
d ’oro, della manifattura di Gustafsberg.

La Mostra rappresentativa del-
1 arte svedese significa un nuovo av­
vicinamento spirituale tra ì due po­
poli ; un documento eloquente dei 
rapporti cordiali tra Ungheria e 
Svezia, paesi tanto diversi e tanto 
lon tan i. . .

m. / .

In relazione all’articolo su Vuk 
Karavic, pubblicato nel primo nu­
mero della nostra rivista, occorre 
rilevare, che i dati contenuti nello 
stesso sono stati tratti da un analogo 
articolo del Sig. Giovanni Horvàt, 
apparso nel numero di gennaio della 
rivista Nyugat.


